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 Introduzione 

      

    America non vuole dire solo Stati Uniti. C’è un’altra America che parla prevalentemente la lingua spagnola, che mostra con orgoglio le proprie origini indigene, che abbaglia con i colori dei vestiti delle sue genti e dei suoi frutti, che alterna la magia delle religioni ancestrali con un cristianesimo riveduto e corretto, che ha saputo catturare i sapori di una terra che non ha paura di protendersi verso il cielo, partendo dal mare verde della foresta amazzonica.  

    Questa è l’altra America che vi voglio raccontare. Evitando le mete più conosciute e alla moda, andando alla scoperta degli angoli meno conosciuti dell’America che va dal Rio Bravo alla Patagonia e che è ancora capace di affascinare il visitatore.  

    La meta ideale di un Viaggiatore Cortese, capace di muoversi in punta piedi per cogliere culture, colori, musiche, sapori, odori, silenzi e dignità dei luoghi attraversati. 

    Buon viaggio a tutti e se mi volete contattare mi trovate sulla pagina Facebook Il Viaggiator Cortese  

      

   






 Argentina, la grande natura. 

      

    Dopo le milonghe, i caffè, le musiche struggenti e i tanti contrasti di Buenos Aires andiamo alla scoperta dell'Argentina della grande natura. A quasi 1900 km di distanza dalla capitale, nella provincia patagonica del Chubut, si incontra la  città di Esquel, dove la steppa della Patagonia e il bosco andino si incontrano all'ombra dei ghiacciai. Nata agli inizi del Novecento, Esquel è un gradevole centro abitato con un interessante Museo Historico dedicato alla storia della città; il vivace Centro Culturale Melipal, che ospita mostre di arte contemporanea, e un curioso museo che racconta la storia degli immigrati lituani. Ma Esquel è soprattutto il punto di partenza per alcune affascinanti escursioni, come quella su La Trochita, un caratteristico treno a vapore a scartamento ridotto ancora funzionante. Si dice sia la ferrovia  più a sud nel mondo e oggi percorre solo 18 Km per raggiungere la comunità indigena dei Mapuche Tehuelche a Nahuel Pan. Qui si visitano il museo che preserva il patrimonio culturale delle popolazioni native e la Casa dell'Artigianato che propone vestiti ed oggetti in argento e legno prodotti dagli indios. Ad una quarantina di chilometri dalla città si trova il  Parco Nazionale Los Alerces nato per tutelare una natura rigogliosa e soprattutto l'alerzal, il larice Patagónico (Fitzroya cupressoides) conosciuto anche come lahuán, che in lingua Mapuche  significa "nonno, che mantiene tutta la saggezza". Si tratta di uno dei più grandi e  antichi alberi del pianeta, che in alcuni casi raggiunge anche i  3-4000 anni di età. Nella foresta patagonica del parco si ammirano anche altre rare specie botaniche e numerosi animali, come l' huemul, un cervo andino in via d'estinzione, il piccolo pudu, il puma, la volpe rossa e la scimmia di montagna. Per andare alla scoperta del parco conviene raggiungere  Villa Futalaufquen, dove si trova  il centro visite con informazioni sui diversi sentieri che lo attraversano. L'itinerario  dedicato all'alerzal è un'esperienza unica che permette di ammirare i larici millenari ai piedi dell'impressionante ghiacciaio Torrecillas, con le sue imponenti pareti di ghiaccio bianco bluastro, facendosi rapire dalla magia del lago Menendez. Escursioni ai larici millenari organizzate dalle agenzie di viaggio di Esquel partono anche da Puerto Chucao, attraverso l'ardito ponte sospeso conosciuto come Pasarela del Rio Arrayanes.  

    A una dozzina di chilometri da Esquel si incontra invece La Hoya, punto di partenza di numerosi sentieri panoramici lungo i quali si può ammirare il Guanaco, un camelide della famiglia dei Lama. Un viaggio decisamente più lungo – 150 km – porta infine alla Pietra Parada, un luogo unico in tutta l'Argentina. Si tratta di una grande pietra di origine vulcanica, alta 210 metri, situata all'interno del  cratere collassato di un antico vulcano, si pensa attivo 50 milioni di anni fa. Nella zona si ammirano alcune incisioni rupestri e sono stati tracciati numerosi itinerari per il free climbing. 

      

   






  Bolivia, il Tibet delle Americhe 

      

    Due le porte d'ingresso per i viaggiatori provenienti dall'Europa che vogliono visitare la Bolivia, il suggestivo Tibet delle Americhe. La meno impegnativa è Santa Cruz de la Sierra, città di recente sviluppo economico alle falde della montagne che, pur essendo piuttosto anonima, dispone di un buon aeroporto internazionale. L'arrivo a La Paz, una delle metropoli più alte del mondo, è decisamente più impegnativo, anche se molto più interessante. L'aeroporto si trova a oltre 4000 metri d'altezza mentre  il centro città  è leggermente più basso (3640 metri sul livello del mare), creando qualche problema di adattamento e disturbi tipici del mal di montagna a buona parte dei turisti. Dominata dai picchi innevati delle Ande, tra i quali spicca quello inconfondibile del Nevado Illimani che raggiunge i 6.462 metri, la capitale della Bolivia affascina per il suo abbagliante cielo azzurro e il centro storico, dove si visitano la cattedrale, alcuni interessanti edifici coloniali e i caratteristici Mercado Negro e  della Hechiceria. Quest'ultimo è conosciuto anche come "mercato degli stregoni" (Los Brujos) per la  vendita di erbe, pozioni e talismani ai quali la credenza popolare attribuisce effetti curativi. Gironzolando per La Paz ci si rende subito conto che la Bolivia è un paese dove oltre il 50% degli abitanti è di origine indigena e conserva gelosamente le sue tradizioni, i vestiti e la lingua.  

    Le altre città boliviane che vale la pena visitare sono l'antica capitale Sucre e Potosì, uno dei principali centri di estrazione dell'argento. Sucre, fondata nel 1538  e dichiarata Patrimonio Mondiale dell’Unesco, conserva un centro coloniale ancora in gran parte intatto. Tra i monumenti da visitare la cattedrale risalente al 1551, la settecentesca Casa de la Libertad, i conventi di San Felipe Neri e di Santa Teresa e diverse chiese. Il Museo de Arte Indigena, con sede in un edificio del Seicento, espone un'interessante raccolta di ceramiche ed indumenti tradizionali e il Museo del Tesoro, ospitato nella casa più antica di Sucre, racconta la storia e i diversi utilizzi dei metalli e delle pietre preziose presenti in Bolivia. A una sessantina di chilometri da Sucre tutte le domeniche si svolge il Mercato di Tarabuco, ritenuto il più autentico di tutto il paese. Anche Potosì è Patrimonio Unesco. Situata a oltre 3800 metri d'altezza è il punto di partenza per un'avventurosa visita guidata alle miniere di zinco, piombo e argento del vicino Cerro Rico. In città si ammirano la neoclassica cattedrale, la settecentesca Torre de la Compañía, la chiesa e convento di San Francisco e il museo della Casa de la Moneda.  A circa sette ore di viaggio da Potosì si incontra la cittadina di  Uyuni, porta d'ingresso per lo spettacolare Salar:  un bianchissimo e accecante deserto di sale dove si possono ammirare enormi cactus,un inquietante cimitero di treni, paesaggi unici al mondo e un hotel di mattoni di sale.  Copacabana è invece la principale località turistica sul lago Titicaca, da dove partono le escursioni in barca verso la Isla del Sol, con la celebre scalinata Inca, e la Isla della Luna.  

    Le mete consigliate agli amanti dell'archeologia sono, infine, Samaipata, con il Parco Arcehologico El Fuerte, Patrimonio Unesco e importante sito religioso-militare pre-colombiano, e soprattutto Tiahuanaco, con la spettacolare Puerta del Sol, la  Piramide di Akapana e altri resti di questa longeva cultura che abitò la Bolivia dal 1500 a.C. fino al 1200 d.C.  

    Se rimane ancora qualche giorno a disposizione vale la pena raggiungere il borgo di Valle Grande per ritrovare i segni del passaggio di Che Guevara, qui assassinato dai militari. Un museo diffuso racconta le ultime giornate di vita del guerrigliero argentino.  

      

   






 Brasile, l’architettura 

    C'è il Brasile magico di Salvador de Bahia, quello balneare delle spiagge di Rio, quello travolgente del carnevale e quello altrettanto affascinante, ma molto meno noto, dell'architettura modernista brasiliana.Un viaggio verso le città di San Paolo, Belo Horizonte, Brasilia e Rio de Janeiro permette di conoscere il genio creativo di architetti che hanno rivoluzionato il modo di costruire, di valorizzare gli spazi del passato e di progettare il verde urbano.   

    Prima tappa San Paolo, dove il percorso architettonico è ricchissimo e si snoda dall’Hotel Unique di Ruy Ohtake, dalla fantasiosa forma di fetta d’anguria e le facciate rivestite di rame invecchiato, fino ai musei come la Pinacoteca do Estado de São Paulo, ricavata nella stazione ferroviaria di inizio Novecento per opera di Paulo Mendes da Rocha, che gli valse il Pritzker Prize. Da non perdere il Municipio della città, l'ex Palazzo della ditta Matarazzo di Marcello Piacentini e Vittorio Morpurgo (1935-1939); il Viadotto del Chá (Elisiário Bahiana, 1935) sulla Valle do Anhangabaú, da cui si ammira una vista spettacolare della città, e la Sala São Paulo de Concertos Estação Júlio Prestes (Nelson Dupré, 1997-1999)  nata dalla trasformazione della corte di una stazione ferroviaria dell’inizio del secolo XX in una delle sale di concerti più importanti del mondo. La visita alla San Paolo degli architetti modernisti può concludersi al Parco di Ibirapuera  realizzato per commemorare i 400 anni della fondazione della città da un  gruppo coordinato da Oscar Niemeyer.   

    Belo Horizonte, capitale di Minas Gerais, propone un affascinante viaggio nell'architettura avveniristica, con il sobborgo di Pampulha progettato nel 1940 dall’architetto Oscar Niemeyer con  soluzioni architettoniche divenute esempi di importanza mondiale, quali ad esempio l’accogliente sinuosità della Igreja de São Francisco de Assis,  il Museu de Arte da Pampulha, lo Yacht Clube da Pampulha e la Casa do Baile Pampulha. La visita può quindi proseguire con una sosta alle installazioni artistiche costruite nel Centro di Arte contemporânea Instituto Inhotim.  

    Brasilia è il gioiello dell'architettura brasiliana. Iniziata nel 1956 e completata nel 1960, costruita da 60mila lavoratori diretti dall’urbanista Lucio Costa, da Oscar Niemeyer e dall’architetto del paesaggio Roberto Burle Marx, è una vera e propria  “città ideale”, bagnata dal grande lago artificiale Paranoà. Sulle sue acque si affaccia l’Agorada, simbolo del potere che si apre al popolo ed è stato costruito il ponte di Alexandre Chan, definito nel 2003 il più bello del mondo, ispirato al triplo rimbalzo di un sasso lanciato in acqua. La passeggiata nelle vie di Brasilia parte obbligatoriamente dalla Piazza dei tre poteri fiancheggiata dagli edifici progettati da Oscar Niemeyer tra il 1957 e il 1959. Costruzioni ancora di un’attualità strepitosa che invitano a essere scoperte a passo lento e che spesso si specchiano sull’acqua. Splendida anche la torre digitale di Niemeyer, ispirata al fiore della Calliandra.  

    Il viaggio si può concludere a Rio de Jainero, con una sosta al Palácio Gustavo Capanema, pietra miliare dell’architettura moderna brasiliana; al più recente centro culturale Oi Futuro Flamengo  di Oficina de Arquitetos, e allo stadio Maracanã (Raphael Galvão, Pedro Paulo Bastos e altri, 1949) appena restaurato, uno degli impianti sportivi più estesi al mondo. Tappa finale obbligata la Residência do Arquiteto o Casa das Canoas (Oscar Niemeyer, 1953-1954) attuale sede della Fondazione Oscar Niemeyer.  

      

   






 L’altro Brasile  

      

    Alla scoperta dell'altro Brasile, quello meno conosciuto e frequentato e proprio per questo motivo più affascinante. Il viaggio può iniziare dai  segni della preistoria nell'arido Sertao, raggiungendo la Valle dei Dinosauri, dove sono state trovate impronte e tracce perfettamente visibili di questi animali estinti. Si può poi proseguire per la città Cariri, dove ammirare enormi blocchi di granito che formano una piramide alta 40 metri e le pitture rupestri ritrovate in una grotta, raffiguranti cerchi misteriosi, stelle e mani. Nella vicina località di Ingà si trova  la Pedra, un monolito lungo 23 metri coperto da enigmatiche iscrizioni attribuite agli indios Cariri (3000-1000 avanti Cristo), che ancora oggi gli archeologici non sono riusciti a decifrare. Chi all'archeologia preferisci la natura selvaggia può invece dirigersi verso l’area centrale del Brasile occidentale, dove si trova il Pantanal. Un ecosistema di 100.000 kmq che, per l’osservazione della fauna, rappresenta l’area con maggiori luoghi di interesse dell’intero Sudamerica. La flora  varia a seconda delle latitudini e regala al visitatore le bellissime fioriture delle piante terrestri e acquatiche. Nei  fiumi vivono più di 250 specie di pesci, tra cui varie sottospecie di pesce-gatto, alcune delle quali raggiungono gli 80 chili, piranha e stupendi esemplari di pesce dourado, conosciuto anche con il nome di “re del fiume”. Il Pantanal ospita anche 700 specie di uccelli, dagli jaribù (grandi cicogne con collare e cappuccio) ai diversi pappagalli, dagli aironi ai velocissimi ibis, dai tucani ai tipici Quero Quero. E sulla terraferma si possono facilmente incontrare capibara e cervi, oltre – con un po' più di fortuna – a formichieri, lontre giganti, giaguari e armadilli. Non mancano neppure i rettili, come gli jacaré (piccoli caimani ) e le anaconde. I punti di partenza per la visita del Pantanal sono le cittadine di Cuiabá, con il Museo Indiano Marshal Rondon che conserva oggetti delle tribù Xingu, e Campo Grande.  Da vedere anche la città di Bonito con la splendida laguna, le sorgenti, le cascate e le numerose cavità naturali, tra le quali la spettacolare  Grotta do Lago Azul e il profondo Abisso Anhumas, con la sua laguna dove si può fare immersione. La sfida ecologica del gigante dell'America Latina si chiama Curitiba. Conosciuta e apprezzata in tutto il mondo per il suo sistema di trasporto innovativo, le ottime infrastrutture, 160 km di vie ciclabili e ampie zone verdi e un urbanistica ecocompatibile, è considerata una delle più grandi esperienze di cambiamento sociale che sia stata mai realizzata. Curitiba, fondata dai portoghesi nel XVII secolo, ha il primato nazionale per il riciclaggio di carta e vetro ed è  una città eclettica e multietnica. Nel centro storico si ammirano alcuni edifici di stile coloniale portoghese mentre nella zona moderna si trovano il Museo Oscar Niemeyer, progettato dal famoso architetto, il Teatro Opera de Arame, una struttura in vetro e ferro, e l’Università Livre di Medio Ambiente che si integra perfettamente con la natura. Circa 300 km separano Curitiba dalla bella Florianopolis, capitale dello Stato di Santa Catarina, famosa per le incantevoli spiagge e la cucina a base di crostacei e ostriche allevate in loco. Nei dintorni della città 100 Km di costa con  42 spiagge, una più deliziosa dell'altra. Tra queste  Lagoinha do Leste, considerata la più bella del Brasile, nascosta tra due montagne e raggiungibile solo dal mare; Joaquina amata dai surfisti per le onde perfette; Cachoeira con mare calmo senza onde, ideale per le famiglie, e Praia do Rosa, circondata da montagne e una fitta vegetazione. Da visitare anche l’antico villaggio di pescatori delle Azzorre (i primi coloni della zona) di Ribeirao da Ilha, famoso per la coltivazione delle ostriche, e il pittoresco Azzorre Fregueisa de Santo Antonio de Lisboa, che conserva antichi edifici e mulini utilizzati per la lavorazione di caffè, manioca e canna da zucchero. Da luglio a novembre si organizzano escursioni in barca per l’avvistamento delle balene che risalgono dall’Antartide verso acque più calde e tranquille per riprodursi e allevare i piccoli. Agli amanti del mare si consiglia anche una sosta sulla Costa Verde, non lontano da Rio, e al paradiso incontaminato di Ilha Grande. L'isola, facilmente raggiungibile in traghetto dal porto di Angra dos Reis,  è ricoperta foreste ricche di flora e di fauna, con cascate, promontori spettacolari e spiagge bagnate da un oceano color smeraldo.  

      

      

   






 Centro America avventuroso.   

    Le misteriose città maya nascoste nella foresta e un paio di riserve naturali di rara bellezza fanno del Centro America  una delle più interessanti mete per chi ama il turismo d'avventura. Ignorando le conosciute e spesso affollate mete messicane il viaggio inizia dal piccolo Belize e dalla sua Barriera Corallina, il Sistema de Reservas de la Barrera del Arrecife de Coral, descritta da Charles Darwin come la più grande Barriera Corallina delle Antille. È ritenuta il più vario ecosistema al mondo e pare conservi ancora numerosi segreti, dato che i naturalisti ritengono sia stato scoperto fino ad oggi solo il 10% di tutte le specie  presenti. Uno dei più interessanti siti archeologici del paese è Lamanai, un luogo abitato  dal 500 a.C. al 1675 d.C, scoperto nel 1974 all’interno della foresta pluviale con grandi e imponenti piramidi del periodo tardo Preclassico. El Caracol è un altro dei siti più importanti e misteriosi del mondo Maya, una città che occupa circa 142 chilometri quadrati, con più di 35.000 edifici nascosti nella giungla, alcuni con più di 40 metri di altezza.  Passando in Guatemala incontriamo il più noto Parque Nacional Tikal, con la sua antica e spettacolare città Maya immersa nella giungla, dove George Lucas ambientò la base dei ribelli del primo Star Wars.  Mel Gibson ha invece ambientato Apocalypto tra i resti della  misteriosa città del periodo tardo Preclassico Maya risalente al 600 a.C. di El Mirador, dove si trova la piramide La Danta, di 72 metri d’altezza. L'antico centro cerimoniale di Yaxhá, considerato il "segreto meglio custodito del mondo Maya", conserva  imponenti templi, edifici governativi, piazze cerimoniali e un osservatorio astronomico. Poco lontano si incontrano le rovine di  Topoxté, importante capitale politica Maya.  El Ceibal, immerso in una foresta di enormi alberi che avvolgono le architetture Maya  è un sito  scavato solo in piccola parte, mentre di Aguateca, situata su una scogliera alta 90 metri,  non si è ancora compreso il motivo del suo abbandono improvviso e repentino. Ixkún, in piena foresta vergine, conserva strade, grotte e piazze dell’antico centro abitato e  la "città perduta" di Cancuen offre al visitatore uno dei più grandi e più elaborati palazzi della cultura Maya mai ritrovato. Il Parque Arqueológico  

    de Quiriguá, al confine con l'Honduras, è famoso  per le numerose stele, i calendari scolpiti e i monumenti di pietra più alti mai costruiti nel Nuovo Mondo, utilizzati per comprendere la storia delle popolazioni pre ispaniche. E se il Guatemala è il vero e proprio scrigno dell'archeologia Maya ( tra le altre mete anche i siti di Dos Pilas, Uaxactún. Quirigua, Takalik Abaj, Kaminaljuyu, Iximché, Zaculeu, Mista Viejo e Guaytán), l'Honduras affascina i visitatori con Las Ruinas de Copán, città abbandonata alla fine del X secolo, considerata "l'Atene dei Maya". Capitale di un importante regno nel periodo Classico, dal IV al X secolo, è stata abitata per oltre due millenni e le sue rovine, con le splendide stele e le tombe avvolte da una fitta vegetazione, conservano ancora numerosi segreti. Nella regione della Mosquitia si trova la Reserva de la Biosfera del Río Plátano, dove si tutela uno dei pochi resti di foresta pluviale rimasti in Centroamerica. Secondo la leggenda, tra gli alberi si nasconde  la  cosiddetta Città Bianca, chiamata anche Città del Dio Scimmia, della quale ultimamente pare gli archeologi abbiano trovato traccia, dopo anni di infruttuose ricerche. Il sito archeologico più famoso di El Salvador è Tazumal, dove gli scavi hanno portato alla luce molti reperti della civiltà indigena del periodo Classico e Post-classico, tra cui una piramide alta 24 metri. Interessante anche il Sitio Arqueológico Joya de Cerén, noto come  la "Pompei del Centroamerica" perché nel 600 d.C. è stato sepolto da un'eruzione vulcanica. La città di Cihuatán, costruita immediatamente prima della conquista spagnola conserva due grandi complessi architettonici di tipo religioso e numerosi altri segreti in attesa di essere scoperti. Il viaggio termina in Costa Rica dove, vicino alla Bahía de Coronado, si trovano le Esferas de Piedras del Diquís:  più di cinquecento pietre sferiche considerate uniche al mondo per numero, dimensioni e perfezione della forma. La loro creazione, utilizzo e significato rimangono in gran parte avvolte nel  mistero, anche se gli esperti ritengono che questo posto sia legato alle complesse strutture politico sociali delle società precolombiane.  

      

      

   






 Centro America, città coloniali. 

    Enigmatici siti archeologici Maya, foreste tropicali, spiagge da sogno ma anche  splendide città coloniali. Il Centro America incanta il visitatore anche con questi antichi centri abitati dove si ammirano ville, palazzi e conventi ricchi di storia e di bellezza architettonica, dove si respirano atmosfere d’altri tempi. 

    Il nostro viaggio nel volto coloniale del centro America inizia dalla splendida città di Santiago de los Caballeros de Guatemala, conosciuta oggi come Antigua,  la prima capitale del Guatemala in epoca coloniale. Comodamente raggiungibile dalla nuova capitale e decisamente più tranquilla, la città,  Patrimonio Umanità UNESCO dal 1979, conserva eleganti  palazzi in stile barocco ispanoamericano e monumenti come  il Palazzo dei Capitani Generali, il convento e l’arco di Santa Catalina e la vecchia cattedrale. Un piccolo gioiello da scoprire passeggiando per le strade acciottolate sulle quali guardano le facciate colorate delle antiche abitazioni, le chiese e i conventi del XVIII e le suggestive rovine degli edifici distrutti dal terremoto del 1777. Intorno ad Antigua  le montagne punteggiate da piantagioni di pregiati caffè e i possenti  vulcani della porzione centroamericana del Cinturon de Fuego.  Scendendo verso sud ed entrando in  El Salvador si incontra Santa Ana, la seconda città più importante del Paese, chiamata anche la Città Eroica, in ricordo di una sollevazione popolare del 1894. Fondata nel V secolo dai Maya con il nome di Sihuatehuacán, che significa “luogo di maghe, pitonesse o sacerdotesse”, conserva un bel centro storico ricco di palazzi, teatri, cattedrali e chiese. Poco lontano si possono visitare le rovine Maya di Tazumal, a Chalchuapa, e il lago Coatepeque, ai piedi del vulcano Ilamatepec. La  città più antica del confinante Honduras è Comayagua, l’antica capitale del paese tra il 1825 e il 1880. Fondata nel 1537 propone al visitatore la sua bella architettura coloniale, religiosa e civile, due grandi musei che raccolgono la storia del Paese e l’orologio funzionante più antico d’America, costruito nel 1.100 in Spagna in stile moresco e avventurosamente arriva in Centro America al seguito dei conquistadores. Due le città coloniali del turbolento ma affascinante Nicaragua. A nord troviamo Leon con le sue chiese che ricordano lo stile architettonico delle colonie, tra le quali spicca la cattedrale Basilica dell’Assunzione di Maria, costruita nella seconda metà del XVII secolo e dichiarata Patrimonio dell’Umanità UNESCO. Città colta, Leon ospita dal 1812 la prima università del Paese  e ha dato i natali a famosi intellettuali latinoamericani, tra i quali Rubén Darío i cui resti sono sepolti nella sala principale dell’imponente cattedrale di Léon. Poco lontano la lunga spiaggia di Poneloya bagnata dalle acque dell’Oceano Pacifico. Proseguendo verso sud ecco che si incontra, affacciata sul grande lago Cocibolca o Nicaragua, Granada,  la città più antica del Paese conosciuta anche come La Gran Sultana, per le sue bellezze architettoniche in stile coloniale. Nel cuore della città, come in molti altri centri abitati coloniali dell'America Latina, si trovano il Parco Centrale e la piazza sulla quale si affacciano la cattedrale, con le sue imponenti colonne bianche, il municipio e altri edifici di pregio. A lato della cattedrale di Granada inizia la calle La Calzada con i suoi caratteristici edifici in stile coloniale, mentre poco lontano si incontra  il colorato mercato dove tutte le mattine è possibile trovare frutta tropicale, verdura fresca, carne, formaggio e pesce del lago Cocibolca.  Sbirciando le case coloniali si ammirano i tipici patii con piante tropicali e gli ingressi con le caratteristiche sedie a dondolo, spesso portate nei marciapiedi all'imbrunire per godere del fresco della sera. Dal porto di Granada partono le escursioni per Las Isletas, 365 piccole e rigogliose isole (una per ogni giorno dell'anno) di origine vulcanica  ricche di fauna e di flora, in special modo di uccelli acquatici.  Tra queste l’isola di Zapatera sede di uno dei più importati siti archeologici del Paese, dove  vedere statue di roccia scolpite dagli abitanti precolombiani della zona e caverne con tombe.  Il viaggio tra le città coloniali del Centro America termina a Panama Viejo, il più antico insediamento europeo sulla costa pacifica delle Americhe. Fondata nel 1519 e saccheggiata e in gran parte distrutta nel 1671 dal  pirata inglese, Henry Morgan  è oggi un sito archeologico dichiarato Patrimonio Culturale dell’Umanità UNESCO nel 1997. Nella vicina Panama City, il Casco Antiguo o Casco Viejo, dove nel 1673 fu trasferita la capitale, conserva diversi edifici storici come Casa Góngora e Casa Boyacá, il Palazzo Bolívar, il Teatro Nazionale e la cattedrale metropolitana di Santa María.  

      

      

   






 Centro America, la trilogia Maya 

    Ancora immerse in quella foresta tropicale che per secoli le ha avvolte proteggendole, le tre grandi città Maya del Centro America non hanno perso il loro antico splendore. Si trovano in Honduras, Guatemala e Messico, a non grandissima distanza l'una dall'altra, e rappresentano una vera e propria trilogia Maya, capace di affascinare il visitatore, sia per le imponenti piramidi e per gli altri edifici riportati alla luce – che rappresentano solo una piccola parte dell'inestimabile tesoro archeologico ancora sepolto nella foresta – sia per l'ambiente naturale che li circonda.  

    Il viaggio può iniziare dal sito più meridionale: Copan, non molto lontano dalla capitale honduregna della coltivazione delle banane, San Pedro Sula. Abitata sino dal 2000 a.C. , la città raggiunse il suo massimo splendore nel periodo che va dal 300 al 900 d.C. quando, misteriosamente come altri centri abitati centroamericani, venne abbandonata dai suoi abitanti. Riscoperta nel 1570 dallo spagnolo  Diego García de Palacio, le rovine di Copan vennero scavate solo verso la fine dell'Ottocento e ancora oggi sono oggetto di grande interesse ed enigmi da parte degli archeologi. Passeggiando lungo gli ampi sentieri che attraversano la selva, tra colorati tucani e decine di altri uccelli tropicali, si incontrano spettacolari templi, vaste piazze, terrazze, campi per il gioco della pallamano e altre costruzioni, anche se l'elemento caratterizzate di Copan sono le migliaia di steli con sculture, idoli e iscrizioni. Il cuore della città è la spettacolare Acropoli, con le sue piramidi e i templi,  attorno al quale si raccolgono cinque zone monumentali. Nella piazza delle cerimonie si ammira un'ampia arena all'aperto circondata da altari e monoliti in pietra. Nella piazza della scalinata con i geroglifici, forse il luogo più suggestivo di Copan, si rimane estasiati davanti a un'imponente scalinata lungo la quale sono stati scolpiti ben 1800 geroglifici, che rappresentano la più grande iscrizione Maya conosciuta. Da vedere anche la panoramica piazza orientale, con la spettacolare scalinata ornata di sculture di giaguari originalmente intarsiati con ossidiana.  Nei pressi di Copan si alloggia in un semplice complesso di bungalow, che permette di visitare con la calma dovuta il sito archeologico, evitando i troppo frettolosi tour mordi e fuggi.  

    Risalendo verso nord ed entrando in Guatemala si raggiunge Tikal  l'area archeologica Maya situata all'interno della selva lussureggiante oggi protetta dal un parco nazionale. Abitata dal VI secolo a.C. fino al 900 rappresentava, probabilmente, un grande centro cerimoniale con templi, palazzi e piazze alle quali si accedeva da ampie rampe, circondate da abitazioni civili. Il parco tutela non solo l'area archeologica ma la più importante foresta tropicale del paese, ricca di fiumi, laghi e aree umide utilizzate dagli uccelli migratori. Nella zona vivono 45 tipi di mammiferi selvaggi, quali scimmie, formichieri giganti, armadilli, lontre, puma, giaguari, tapiri e cervi; 333 uccelli e numerosi rettili e anfibi, tra i quali coccodrilli, tartarughe e 38 specie di serpente, incluso il crotalo. Nel cuore della foresta si incontra uno dei più spettacolari centri cerimoniali Maya con oltre 3000 edifici che ospitavano nel periodo di maggiore splendore almeno 90.000 indigeni. Gli scavi hanno portato alla luce solo una piccola parte dell'esistente ma l'imponenza dei templi, delle piramidi, degli edifici, delle sculture e delle grandi piazze permette di immaginare la maestosità e l'importanza di questa città, anch'essa abbandonata improvvisamente verso il 900. Il viaggio sulla rotta della trilogia Maya termina a Palenque in Messico. Un elegante santuario Maya che raggiunse il suo massimo splendore tra il 500 e il 700 d.C., come testimoniano l'eleganza della costruzioni e la delicatezza delle sculture a tema mitologico che le abbelliscono. Palenque viene ritenuto un museo all'aperto dedicato all'arte e architettura Maya, grazie alla raffinatezza dei suoi edifici e alla ricchezza delle decorazioni, sia esterne che interne. Anche in questo caso il paesaggio è reso ancora più suggestivo dalla florida vegetazione tropicale che avvolge il sito archeologico. A differenza di Tikal e Copan, Palenque, pur iniziando il suo declino nel 900, fu utilizzata dai Maya fino all'arrivo dei conquistadores spagnoli che la trovarono ancora abitata.  Le rovine oggi visitabili rappresentano solo la parte centrale dell'antica città e, grazie alle vaste colline artificiali create dagli architetti indigeni che hanno radicalmente modificato la topografia naturale del terreno, offrono spettacolari scorci sulla foresta cosparsa di rovine. Il cuore del centro archeologico è il complesso del Palacio costruito in diversi periodi su un rilievo artificiale a forma di piramide tronca, con vari edifici tra i quali spicca una torre (un osservatorio astronomico?) unica nell'architettura Maya.  Poco lontano si ammirano il tempio delle iscrizioni, con la misteriosa cripta funeraria, e numerose altre piramidi semisommerse dalla vegetazione e utilizzate per funzioni religiose. Tra le tante curiosità di Palenque anche una gigantesca lastra tombale, pesante 5 tonnellate, con un bassorilievo dal significato incomprensibile che rappresenta un uomo con un copricapo simile a un casco, in posizione seduta, mentre guarda attraverso una sorta di cannocchiale all'interno di una capsula che lancia fiamme dai lati.  Sotto la lastra è stato ritrovata una sepoltura contenente le ossa di un uomo alto 1 metro e 73, con un cranio coperto da una maschera di giada. Per alcuni l'immagine raffigura un alieno nella sua navicella e testimonierebbe l'arrivo dei marziani in terra Maya. Altri, più saggiamente, sostengono che qui sia sepolto un re Quetzalcoatl, fantasiosamente rappresentato dal bassorilievo sulla pietra tombale.  

      

      

   






 Cile, le isole  

    Rapa Nui e le altre 3700 isole cilene, differenti l'una dall'altra ma accomunate da una natura incontaminata e dalle tracce di antiche e affascinanti culture. La più facile da visitare è l'isola di Chiloè, chiamata anche l’Isla Grande per le sue dimensioni (  è lunga 180 chilometri e larga 50).  La più estesa isola del Cile e la quinta del continente affascina il visitatore con le sue pittoresche e colorate palafitte costruite sull’acqua,  le variopinte chiese in legno (16 delle quali dichiarate Patrimonio dell'Umanità dall’Unesco) e la natura dei parchi nazionali. Come  il Parco Nazionale di Chiloè che si sviluppa dalla costa del Pacifico verso l’entroterra a tutela di ampie distese di foresta indigena sempreverde dove è possibile avvistare oltre 110 varietà di uccelli, oltre a volpi e al pudù meridionale, il cervo più piccolo del mondo. Il Parco Tantauco  rappresenta il lato selvaggio dell'isola ed è uno dei 35 luoghi più importanti del nostro pianeta per la sua biodiversità. Attraversato da una fitta rete di oltre 130 km di sentieri, percorribili tutto l'anno, può essere visitato a piedi o in kajak, con la possibilità di alloggiare in campeggi attrezzati.  Tra i centri abitati di Chiloè  vale la pena visitare Ancud, l'antica capitale dell'isola con  eleganti palazzi, un lungomare incantevole, il panoramico Fuerte Sant’Antonio e il Museo Regional de Ancud che racconta la vita quotidiana, la mitologia e l’artigianato a Chiloè. L'attuale capitale è la più vivace cittadina di Castro, con i suoi negozi di artigianato, le colorate palafitte sul lungomare e l'Iglesia San Francisco, una delle sedici Patrimonio dell’Umanità dall’Unesco, che vanta una facciata gialla ornata da decorazioni viola e malva.  Dalcahue è famosa per la fiera  dell’artigianato della domenica, dove  acquistare souvenir in legno intagliato e i classici maglioni, le sciarpe e i cappelli in oveja, lana tinta con pigmenti naturali ricavati da radici, foglie e fango ferroso.  Chonci-Cucao è invece un piccolo villaggio di pescatori, dove visitare la chiesa di San Carlos de Borromeo, il Museo Vivente delle Tradizioni Chochinas e il Museo del Acordeon Chilote, dedicato alla fisarmonica locale. Una breve gita in traghetto permette di vedere alcune delle isole  limitrofe dell’arcipelago di Chiloé. Come la piccola Isla Mechuque; l'affascinante Isla Quinchao, dai verdi pascoli e i villaggi con le case di legno e mulini ad acqua, e l'Isla de Lemuy, dalle splendide spiagge di sabbia fine. I vicini isolotti di Puňihuil rappresentano l’unico luogo al mondo dove convivono i pinguini di Humboldt e quelli di razza magellanica.  

    667 km a ovest dalla costa cilena di Valparaiso si incontra l'arcipelago  Juan Fernandez, composto da tre  isole vulcaniche e una manciata di piccoli isolotti, anticamente utilizzati come punto di approdo e rifugio da pirati e cacciatori di foche. L'isola più famosa è quella di Robinson Crusoe ( chiamata anche Más a Tierra), che ospitò per quattro anni e quattro mesi il naufrago Alexander Selkirk, qui abbandonato da una nave corsara nel 1704. Oggi la si può visitare ripercorrendo i luoghi in cui visse il naufrago e raggiungendo luoghi ancora incontaminati come il cerro Centinela, Puntas de Isla e Puerto Frances.  

    La Riserva Nazionale Pinguinos de Humboldt comprende le isole disabitate di Chanaral, Damas e Choros dove nidificano branchi di pinguini di Humboldt e si ammirano  leoni marini, delfini, pellicani e molte varietà di uccelli marini.   

    Nella Terra del Fuogo, ai bordi dell'Antartide cilena si incontra l'Isla Navarino, con l'impressionante catena montuosa Dientes de Navarino. La meta ideale per un ardito trekking antartico attraverso scenari misteriosi e selvaggi, battuti dal forte vento.  

    Molto più lontano, a ben 3.600 km a ovest dalla costa cilena, ecco la  remota e famosa Isola di Pasqua, chiamata Rapa Nui dai suoi abitanti polinesiani. Uno dei luoghi più sperduti del pianeta, culla di una cultura mistica e  ancora poco conosciuta. Sparsi per tutta l’isola si trovano circa 1000 moai, imponenti figure scolpite nel tufo, che si ergono sugli ahu, altari e luoghi di sepoltura dei defunti. Il più grande centro cerimoniale è l’Ahu Tongariki, con  15 giganteschi moai in posizione eretta. Rapa Nui è fatta anche di spiagge bianche dalle acque calde, come quella di Anakena; suggestivi  porti pescherecci, come Caleta Hanga Roa dominato da una piattaforma cerimoniale con due superbi moai, e sorprendenti spiagge color rosa, nate dalla miscela tra i detriti rossi di corallo e la sabbia bianca. 

      

      

   






 Colombia, l’archeologia 

    La Colombia non è solo villaggi dal realismo magico, bianche spiagge caraibiche, affascinanti città come Cartagena de Indias e natura selvaggia. C'è anche la meno conosciuta Colombia archeologica, con alcuni preziosi e  misteriosi siti, che devono ancora svelare gran parte della loro storia. Il più famoso è il Parque arqueológico de San Agustín,  Patrimonio Mondiale Unesco dal 1995. In questa zona sono stati riportati alla luce resti di una cultura precolombiana con  più di 3000 anni di storia, che ci ha lasciato circa seicento statue monumentali con figure antropomorfe e zoomorfe di grande bellezza. Reperti che appartengono alla cultura Agustiniana, che raggiunse  il suo massimo splendore tra il 200 e l'800 d.C. Una popolazione agricola ancora in gran parte sconosciuta  che praticava forme complesse di culti, specie funerari, e aveva  una conoscenza avanzata dell’arte della ceramica. Il parco archeologico si trova a 3 chilometri dal centro abitato ed è attraversato da numerosi sentieri che toccano il Bosco della Fate, con 35  statue di diversi origini, dimensioni  e stili; alcuni Tavolieri, vaste spianate artificiali che servivano come luoghi d’abitazione, e la Fonte Cerimoniale dei Lavapiedi, ritenuta la più grande opera di scultura delle culture agustiniane. La fonte, probabilmente utilizzata  per  cerimonie religiose e bagni rituali, è alimentata da un complesso labirinto di canali decorato con rappresentazioni di serpenti, lucertole, salamandre e volti e forme umane.  Sulla cima di una collina all'interno del parco archeologico si visita anche l’Alto dei Lavapiedi, dove si possono osservare varie tombe dominate da una grande e misteriosa statua.  

    Anche il Parque arqueológico de Tierradentro è Patrimonio Mondiale dell'Unesco dal 1995. Qui si visita un'antica necropoli risalente al periodo che va dal 600 al 900 d.C., con tombe sotterranee riccamente adornate. Nella Sierra Nevada si incontra l'area archeologica della  Ciudad Perdida, che si ritiene sia stata fondata intorno al 700 d.C. Scoperta nel 1972 da un gruppo di tombaroli, che depredarono gli oggetti in oro e le urne sepolcrali, sembra  abbia ospitato il principale centro abitato della civiltà Tayrona, dalla quale discendono le popolazioni indigene che oggi vivono nella zona. Conserva resti di abitazioni, scalinate intagliate nella montagna, piazze circolati, strade anticamente coperte da tegole e canali per le acque che testimoniano la sua importanza, prima che venisse abbandonata dopo l'arrivo degli spagnoli. Resti legati alla popolazione che abitava la Ciudad Perdida si trovano anche nel  Parque Nacional Natural Tayrona, nella regione caraibica. Si tratta di una delle aree protette più importanti della Colombia, con la località del Pueblito che conserva almeno 254 terrazze costruite dai suoi antichi abitanti che frequentavano la zona anche per pescare. El Infiernito  era un centro religioso legato alla civiltà Muisca, che qui costruì numerosi menhir  e tumuli sepolcrali. Utilizzato anche come osservatorio astronomico è caratterizzato da un clima particolarmente caldo e umido, tanto che gli spagnoli battezzarono l'area con il nome di  piccolo inferno. Qui si trovano anche steli dalle forme falliche.  Nel Parque Arqueológico de Facatativá, conosciuto anche con il nome di Piedras del Tunjo, si ammirano numerose pitture rupestri delle quali non si conosce l'origine ma che potrebbero risalire addirittura a 12000 anni fa.  

      

   






 Cuba, lontano dalle mete consociute 

      

    L'Avana, Varadero, Cayo Largo, Trinidad. È il volto più conosciuto di Cuba, isola che però è ancora in grado di stupire il turista curioso che non si accontenta di accoglienti hotel, lunghe spiagge bagnate dal mar Caribico, cocktail e musica salsa. Difficile, ad esempio, trovare  nei cataloghi patinati che pubblicizzano tour e soggiorni a Cuba la cittadina di  Caibarien, conosciuta anche come  Villa Bianca,  perché anticamente le case in legno erano tutte dipinte di calce e le strade erano fatte di polvere e rocce bianche. Un centro abitato pittoresco e piacevolmente sgangherato situato nella provincia di Villa Clara dove, specie verso il mare, i ruderi sono più delle case abitate. Fino alla rivoluzione dei barbudos Caibarien era un fiorente porto con una sessantina di moli ai quali attraccavano le chiatte che portavano lo zucchero cubano alle grandi navi che, una volta cariche, facevano rotta verso  Miami ( che dista  poche decine di miglia) e gli altri porti degli Stati Uniti. Un'epoca d'oro raccontata dal Museo Azucarero che ricostruisce le varie fasi della produzione e della commercializzazione del dolcificante prodotto partendo dalla canna da zucchero. Oggi la salsedine e l'abbandono che avvolge i  tropici hanno consumato i depositi, molti in eleganti stili architettonici, e hanno consunto i pontili, in parte crollati in acqua. E nel tratto di mare antistante, dove incrociano i pescherecci a caccia di grosse e saporite aragoste, si vedono ancora alcune chiatte semiaffondate. A Caibarien non ci sono alberghi delle catene internazionali ma solo semplici e accoglienti casa particular ( bed & breakfast)  dove alloggiare e rilassarsi. Chi vuole passare una giornata su spiagge da sogno può abbandonare le strade  sconnesse della cittadina per imboccare  El Pedraplen, l'imponente strada rialzata a prova di marea, lunga ben 48 km, che attraversa la Bahia Buena Vista, sfiora con i suoi 45 ponti i numerosi cayos, gli isolotti di questo piccolo arcipelago, per raggiungere Cayo Santa Maria dove si trovano lunghe spiagge sabbiose e alcuni resort di lusso.  I nostalgici della rivoluzione possono invece raggiungere la vicina città di Santa Clara dove, il 29 dicembre  1958, Che Guevara ed un manipolo di guerriglieri catturarono il treno blindato che  portava verso la capitale i soldati che avrebbero dovuto salvare la dittatura di Batista.  Oggi la città rende omaggio al Che con una grande statua e un  mausoleo che si  presenta come una caverna, simile ai rifugi utilizzati dai combattenti durante la guerra di liberazione, illuminata da luci soffuse e da una fiamma eterna, accesa il 17 ottobre del 1997, in occasione del ritorno a Cuba dei suoi resti.  A pochi chilometri dal mausoleo, nei pressi della linea ferroviaria, c'è il monumento alla battaglia del treno blindato, con il bulldozer usato dai guerriglieri. Spostandoci nell'ovest dell'isola ecco Pinar del Rio, graziosa cittadina capoluogo della provincia omonima, nei cui dintorni si trova la splendida valle di Viñales, Patrimonio dell'Umanità Unesco.  Qui si ammirano i Mogotes, dolci colline a forma di pan di zucchero nate da un insolito fenomeno geologico.  Assolutamente da vedere la grotta Cueva del Indio, che si visita in parte a piedi e in parte risalendo un fiume sotterraneo in barca. Sulla parete della montagna che ospitava quest'antica dimora indigena si ammira un grande  murales preistorico che racconta  la storia del mondo, dai dinosauri all’uomo,  dipinto recentemente da professori e studenti di antropologia.  La zona è ricca di coltivazioni di tabacco, utilizzato per la produzione dei celebri sigari, mentre in città si visita un interessante Museo Storico Provinciale. Nei pressi della cittadina di Las Minas de Matahambre, dove si visita un interessante museo dedicato alle miniere di rame, sulla costa nord di Pinar del Río, si incontra  l’arcipelago di Los Colorados, con l'isola di Cayo Jutías. Le sue spiagge selvagge sono raggiungibili via terra, utilizzando un ponte lungo ben 5 km. Proseguendo verso l'estremità occidentale dell'isola si arriva infine alla spiaggia di Maria la Gorda, contornata da ombrose palme. I fondali marini, ricchi di coralli e grotte, sono particolarmente belli e nei pressi della spiaggia si trova un attrezzato centro diving.  

      

      

   






 Ecuador, gli abitanti delle isole di Darwin  

      

    C'è chi visita questa manciata di isole vulcaniche nell'Oceano Pacifico per ammirare le enormi tartarughe Galapàgos, che danno il nome all'arcipelago. C'è chi si ferma per ore a fotografare le iguana marine, tanto care alla teoria evoluzionistica di Darwin. E c'è chi osserva estasiato il lento decollo dei pesanti albatros o il volo regale della fregata. Quasi nessuno si accorge invece di loro: quelle migliaia di coloni che popolano le 4 isole abitate, spesso additati come pericolosi intrusi nel paradiso naturalistico.  I primi abitanti stabili arrivarono sull'arcipelago verso la metà dell'Ottocento e non certo per  loro volontà. Erano ergastolani, ladri e  assassini  e la loro drammatica storia è  ancora scolpita  sul muro del pianto che si raggiunge dalla graziosa e silenziosa località di Puerto Villamil, il piccolo centro abitato dell'isola di Isabela, la più grande dell'arcipelago. Una grande ed inutile muraglia di pietra vulcanica costruita sotto il sole cocente, senza acqua da bere e quasi senza cibo, dai prigionieri di quella che fu una delle colonie penali più crudeli dell'America Latina, chiusa solo nel 1959. Oggi i ruderi delle baracche sono popolati solo da pigre iguane terrestri e si raggiungono in bicicletta percorrendo la mulattiera che si incunea tra la lunga spiaggia sabbiosa e l'ampia laguna, popolata dai rosei flamingo ed altri uccelli acquatici. Gli abitanti dell'isola non parlano volentieri di quei tempi bui o dei loro padri ergastolani, preferiscono evitare quella zona e volgere il loro sguardo all'altro versante, verso il piccolo porto peschereccio. Di qui partono le barche dei pescatori con i rari turisti che sfuggono dai tour “all inclusive” degli yacht da crociera  e scelgono di alloggiare nei semplici alberghi di Isabela. Attraversano la baia tra giocosi leoni marini e imponenti tartarughe marine, sfiorano una tranquilla colonia di pinguini che abita oramai stabilmente l'isola per poi raggiungere lo stretto canale d'acqua dove riposano tranquilli e pacifici i piccoli pescecani dell'arcipelago. I più coraggiosi si tuffano nelle acque trasparenti e nuotano accanto agli squali, cercando di evitare gli scherzi e le pinnate dei dispettosi  giovani leoni marini. Un piccolo paradiso terrestre nel quale però si combatte una silenziosa guerra. Ecologisti di mezzo mondo puntano decisi il dito accusatore proprio contro quei pescatori in compagnia dei quali ci si attarda la sera a bere una cerveza gelata alla luce tremolante del rustico bar costruito sotto gli alberi della baia che ospita il piccolo porticciolo. L'oggetto del contendere e il Cetriolo di mare od Oloturia, un animale marino notturno non particolarmente affascinante ma altamente apprezzato da giapponesi, cinesi e coreani per qualche misteriosa e vaga proprietà benefica. Da un po' di anni i pescatori si dedicano alla pesca di questo animaletto che, in breve tempo, è quasi sparito dalle acque meno profonde. Il cetriolo di mare si pesca oramai solo a grandi profondità, utilizzando per respirare un tubo in plastica collegato al compressore posto sulla barca. Un sistema pericoloso che ogni anno causa la morte di numerose persone.  Le autorità ecuadoriane hanno imposto limiti piuttosto restrittivi sia al periodo di pesca che alle dimensioni dei cetrioli che è possibile  prelevare dai fondali. Un'iniziativa apprezzata dagli ecologisti e non osteggiata dai pescatori che chiedono però alternative economiche per il periodo nel quale non possono lavorare. Infatti le decine dei migliaia di visitatori che ogni anno visitano le Galapagos portano ben pochi benefici economici a chi vive nell'arcipelago. Cibo, bevande e spesso la stessa mano d'opera provengono infatti in gran parte dalla terraferma se non direttamente dall'estero. Gli stessi sbarchi a terra, nei centri abitati, sono limitati e brevi, con poche ricadute economiche sugli  esercizi commerciali. E non va meglio agli agricoltori che, la dove possibile, coltivano caffè biologico e non, frutta, ortaggi ed allevano qualche mucca o maiale. Un'economia povera, quasi di sussistenza, guardata con sospetto dai conservazionisti e dalla Fondazione Charles Darwin, che si occupa della protezione di questo luogo unico al mondo. Non è facile discutere con contadini e pescatori. Facce rudi, cotte dal sole e diffidenti. In gran parte coloni fuggiti dall'Ecuador in cerca di un lavoro qualsiasi, un pezzo di terra da coltivare,  un'alternativa all'emigrazione oltreoceano o alla miseria. Facce che sorridono  ironiche quando le si accusa di ignorare la fragilità dell'ambiente naturale, e che chiedono maggior rispetto per i loro figli, “almeno uguale a quello che portate per le iguana marine”. Poi c'è chi è sbarcato nell'arcipelago credendo allo sviluppo del turismo sostenibile. E' nato qualche agriturismo, si sono attrezzate molte piccole barche per accompagnare i visitatori fai da te alla scoperta delle isole  e ci si è riconvertiti in taxisti, per scorrazzare i turisti in lungo e in largo sulle strette strade sterrate. Decine e decine di taxisti che passano gran parte del loro tempo in attesa di una corsa, spesso di un paio di dollari per andare dall'aeroporto al centro abitato. E allora, se i soldi non bastano. ci si arrangia. Si alleva un maiale, che se scappa si mangia le uova delle tartarughe; si coltiva un piccolo orto, magari con prodotti chimici pericolosi per gli uccelli; si pesca di frodo. Un'economia fragile, penalizzata dal calo del turismo internazionale, dalla crescita vorticosa dei prezzi dei biglietti aerei, dallo strapotere dei grandi tour operator ma anche dalla mancanza di infrastrutture. Infatti il paradiso naturalistico può rivelarsi un inferno per chi lo abita. I servizi sanitari sono scarsi, poco efficienti e limitati e spesso, per operazioni più impegnative, bisogna raggiungere in aereo il continente, distante circa 1000 km di mare. I prezzi dei generi di prima necessità sono più elevati che nel resto dell'Ecuador e i salari risentono pesantemente della pessima situazione economica del paese. Eppure il flusso migratorio verso le Galapagos non sembra ridursi, nonostante le proteste degli ecologisti ed i controlli imposti dal governo centrale. Certo non è bello contendere la terra alle maestose tartarughe secolari o alle nidiate di sule dalle zampe azzurre. Ma se si proviene dagli aridi altipiani andini dove, a 3-4000 metri d'altezza, l'erosione ha reso il terreno praticamente sterile e non crescono neppure i legumi, la visione delle cose cambia radicalmente. E allora si raccolgono le poche cose e si parte. Verso l'estero se si riescono a varcare le frontiere blindate del ricco nord del mondo. Oppure verso le Galapagos o la selva amazzonica, le ultime terre vergini del paese. Ecosistemi fragili e da proteggere, dal futuro incerto, schiacciato tra le giuste preoccupazioni degli ecologisti di tutto il mondo e la quotidiana lotta per la sopravvivenza. Al turista non è chiesto di entrare in questa contraddizione. Spesso la ignora, specie se sbarca a terra velocemente solo per ammirare animali e arbusti, imponenti colate laviche e paesaggi mozzafiato. Ma vale sicuramente la pena rubare qualche ora al riposo per gironzolare per le  vie di Puerto Baquerizo Moreno, il capoluogo amministrativo dell'arcipelago, sull'isola di San Cristobal, tra negozietti di souvenir, internet center, ristorantini dai pochi clienti e decine di taxi alla ricerca di passeggeri. Per una decina di dollari se ne può affittare uno per un paio d'ore: giusto il tempo di visitare un bella laguna vulcanica ma soprattutto i ruderi dell'Hacienda El Progreso, dove nel 1904, durante una rivolta, venne assassinato l' avventuriero  Manuel Cobos, padrone di piantagioni di caffè e zucchero dove lavoravano in condizioni disumane gli ergastolani.  Alcuni anni fa un avventuriero meno pericoloso aveva aperto il suo ecoalbergo fatto di sole due stanze costruite su di un grande albero. Una breve avventura della quale resta un cartello e un cancello arrugginito. Sulla grande isola di Isabela si possono invece affittare dei cavalli per raggiungere, se non sta eruttando, la cima del vulcano Selva Negra. Oppure si può cercare l'intraprendente pescatore che si è fatto costruire un grande pedalò da 9 posti per condurre i visitatori alla scoperta degli uccelli acquatici, tra i quali i maestosi flamingo, che popolano la grande laguna costiera. I pochi fortunati che non sono obbligati a imbarcarsi rapidamente sugli yacht da crociera possono godersi il tramonto dalla lunga spiaggia ai bordi del villaggio di Puerto Villamil per poi cenare nei tavoli all'aperto de La Pepa, per gustare una delle più economiche aragoste dell'America latina. La sera, sulle panchine del parchetto che segna il centro del paese, si ascoltano le storie di battute di pesca mai troppo fortunate, partite di frutta tropicale svendute al solito intermediario, incontri ravvicinati con tartarughe marine o squali balena. Storie che narrano del difficile rapporto tra questi uomini e la natura che li circonda ed i molti che giustamente preoccupati di flora e fauna si dimenticano di queste poche migliaia di cittadini di serie B. E forse un modo per aiutare questa convivenza possibile e necessaria può essere proprio quello di lasciare, magari per qualche giorno, le barche da crociera per scoprire l'altro volto delle isole, con i piccoli villaggi, gli alberghi ed i ristoranti gestiti direttamente dai locali.  

      

   






 Ecuador, l’altra Amazzonia 

      

    Fu il sogno del mitico El Dorado che convinse Francisco de Orellana a lasciare Quito, l'attuale capitale dell'Ecuador, per affrontare le turbolente acque  dei rios che scendevano dalla cordigliera delle Ande.  Non trovò il luogo dove, secondo la leggenda, gli indios si bagnavano in fiumi d'oro ma in compenso scoprì il Rio delle Amazzoni, che navigò sino a raggiungere l'Oceano Atlantico. Oggi da Quito si parte per visitare, molto più comodamente, l'altra Amazzonia, meno nota ma altrettanto affascinante di quella brasiliana. All'inizio si sale. Dopo aver lasciato il centro coloniale di Quito, con le sue imponenti chiese barocche e le viuzze sulle quali si affacciano conventi e  antichi palazzi dei conquistadores, la strada si inerpica fino a raggiungere il solitario passo de la Virgen, a circa 4100 metri d'altezza. Il valico, dominato dai ghiacciai del vulcano Antisana sulla cui cima, a 5753 metri d'altezza, volteggia maestoso il condor, rappresenta lo spartiacque tra la Sierra Andina e l'Amazzonia, La ripida discesa verso il grande polmone verde del pianeta lambisce le fredde acque di alcune lagune alimentate dallo scioglimento dei ghiacciai e raggiunge le piscine termali di Papallacta. Una vera e propria oasi di tepore a 3200 metri d'altezza, dove i vapori della acque calde si confondono con le nubi che scendono dai vulcani, creando paesaggi da fiaba.  

    La porta dell'Amazzonia ecuadoriana è la cittadina di Baeza, fondata dagli spagnoli  nel 1548, che conserva ancora alcune caratteristiche case in legno e una bella piazza. La storia di questo centro abitato è anche la storia della resistenza indigena contro i conquistadores, che avevano fatto di Baeza il loro avamposto sulla strada dell'Amazzonia. Il fiume che la attraversa è il Quijos che, alcuni chilometri più in basso, dà vita alla spettacolare cascata di San Rafael, la più alta di tutto il paese. Più a sud inizia la zona petrolifera di Lago Agrio e Coca, nei pressi della frontiera colombiana. Da qui partono più impegnative escursione nei parchi e nelle  riserve ecologiche della selva.  

    Diversi itinerari in canoa, in fuoristrada o in aerei da turismo conducono  agli accoglienti lodge della zona,  dove vivere per due o tre giorni in un ecovillaggio amazzonico. Di giorno si parte per brevi escursioni a piedi o in canoa per osservare gli animali, riconoscere la flora e visitare lagune create dai fiumi o villaggi indigeni. La sera ci si ritrova a mangiare su ampie verande, spesso affacciate sulle acque, accompagnati dai suoni degli animali notturni.  

    Il capoluogo della provincia amazzonica del Napo è un vivace centro amministrativo fondato dagli spagnoli nel 1560 sul rio omonimo.  Due monumenti dedicati ai capi delle rivolte indigene ricordano le numerose sollevazioni degli indios della provincia mentre una piccola isola ecologica offre l'opportunità di conoscere flora e fauna della zona. Pochi chilometri prima di Tena, nei pressi di Archidona, di incontrano le Cuevas (grotte) di Jumandy, dove la leggenda vuole il condottiero indigeno seppellì un tesoro. Le grotte, percorse da un torrente, sono in parte ancora inesplorate e sono accessibili al pubblico solo per un breve tratto.  

    Dalla vicina località di Puerto Misahuallì partono alcune escursioni, anche giornaliere, verso il rio Napo e la selva amazzonica. Le più interessanti conducono al villaggio indigeno di Ahuano; alla comunità di Rio Blanco dove operano famosi sciamani; alla riserva naturale Jatun Sacha e  al villaggio di San Víctor, dove si fabbricano collane con diversi semi locali. 

    Gli alberi sulla spiaggia di Puerto Misahuallì sono abitati da decine di scimmiette cappuccine particolarmente dispettose.   

    La tranquilla cittadina di Puyo – che in lingua indigena significa nebbia – è un'altra delle porte all'Amazzonia ecuadoriana. Adagiata sul rio Pastaza è un buon punto di partenza per visitare l'antica colonia penale di Cumandá, le grotte della  Colonia 24 de Mayo e alcune caratteristiche distillerie artigianali di acquavite. I negozietti aperti sulla piazza principale di  Puyo offrono oggetti dell'artigianato artistico degli indios: animali colorati in legno di balsa, borse in fibra vegetale, copricapi di piume e medicinme naturali. 
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    La dove i torrenti che scendono dalla cordigliera andina iniziano a diventare fiume, all'ombra delle cime innevate dei vulcani, inizia una delle zone più misteriose e inesplorate dell'Ecuador: i Llanganates. Le vie di comunicazione sono praticamente assenti, in molte zone gli strumenti elettronici della navigazione aerea sembrano impazzire e numerose spedizioni minerarie, archeologiche e di cacciatori di tesori sono sparite nel nulla. Già perché nei Llanganates la leggenda vuole sia nascosto il mitico tesoro degli Incas, che avrebbe dovuto salvare la vita ad  Atahualpa prigioniero degli spagnoli. Durante il trasporto dell'inestimabile carico di oro e pietre preziose verso Quito il generale indigeno  Rumiñahui fu raggiunto dalla notizia della morte del principe degli Incas e decise di nascondere il tesoro in un luogo segreto e inaccessibile. E fino ad oggi quel luogo non è stato trovato.  

    I più avventurosi, con molto tempo a disposizione e un buon spirito di adattamento, possono imbarcarsi a Coca e raggiungere il villaggio di Nueva Rocafuerte, proprio al confine con il Perù. Il tragitto è coperto, quasi tutti i giorni della settimana, da una barca di linea che trasporta persone, animali e merci. Una piacevole e un po' faticosa occasione per vivere lentamente – il viaggio dura circa 10 ore – le atmosfere del Napo e delle genti che lo abitano. Nueva Rocafuerte è un non luogo: due strade, un porto e un paio di semplici locande dove alloggiare. Da qui partono irregolarmente canoe e navi merci verso il paese confinante, il villaggio di Pantoja e Iquitos, il maggior centro dell'Amazzonia peruana.  

      

      

   






 Messico,  Guanajuato 

      

    Non è famosa come Città del Messico, non ha il mare di Cancún e i suoi siti archeologici non hanno il fascino di Palenque o dei resti Maya nello Yucatán. Ma lo stato messicano del  Guanajuato, a circa 300 km a nord della capitale, è un piccolo gioiello da visitare ora, prima che il turismo di massa proveniente dagli Stati Uniti lo scopra e ne rovini la genuinità. La capitale  Guanajuato, che dà il nome allo stato, è una città coloniale fondata dagli spagnoli nel 1559, dichiarata dall'UNESCO Patrimonio dell’Umanità. Il piatto tradizionale delle enchiladas mineras (tortillas ripiene di carne, fagioli o formaggio e ricoperte da una salsa di peperoncino) ricorda le origini minerarie della zona, dove si trova  la miniera d'argento di La Valenciana, sfruttata sin dal XVI secolo e oggi gestita da una cooperativa di minatori.  Il caratteristico centro storico, con le stradine acciottolate, le candide piazze con i bar e i tavolini all'aperto, incanta i rari visitatori che si dirigono verso la casa-museo del celebre muralista messicano Diego Rivera, compagno di Frieda Kahlo, nato proprio in questo stato. Tra le altre mete da non perdere il curioso Callejón del Beso, il "vicolo del bacio", così chiamato perché è talmente stretto che le coppie possono baciarsi direttamente affacciandosi al loro balcone. Guanajuato conserva anche un'insolita rete di percorsi sotterranei che si snoda al di sotto della parte coloniale della città, creati il secolo scorso per sottrarsi all’allagamento delle strade causato dal Río Guanajuato, che regolarmente straripava nella stagione delle piogge. Da vedere anche la Basilica Collegiata di Nostra Signora di Guanajuato di uno splendido colore giallo vivo, all'interno della quale si trova la più antica statua cristiana dello Stato. Fuori dalla capitale vale la pena visitare alcuni interessanti villaggi dall’atmosfera unica, come Dolores Hidalgo, culla della Indipendenza Nazionale dove nel 1810 fu lanciato l'appello a prendere le armi contro la corona spagnola; Yuriria con  la sua splendida  laguna; Salvatierra, prima città spagnola dello stato; Jalpa de Cánovas nel comune di Purísima del Rincón, dove si ammirano alcuni bellissimi edifici di epoca coloniale e la suggestiva San Miguel de Allende. A Mineral de Pozos a San Luis de la Pas si ammirano invece le antiche miniere di oro e argento.  Nello stato del Guanajuato si incontrano anche numerosi centri cerimoniali legati alle civiltà precolombiane che si svilupparono nella zona, specie nelle località   di Plazuelas, Peralta, Cañada de la Virgen e El Cóporo. Sul panoramico Cerro del Cubilete, a 2.579 metri di altezza nella regione di Silao, dominato dall'imponente statua in bronzo del Cristo della Montagna alta ben 20 metri,   si trova uno dei santuari religiosi più visitati del Messico dopo le Basiliche di Guadalupe e di San Juan de Los Lagos. Gli amanti della natura selvaggia possono invece visitare la  Regione Vulcanica Siete Luminarias, con un bosco tropicale che abbraccia una serie di vulcani inattivi, alcuni dei quali ospitano affascinanti laghi noti come Hoyas de Santa Rosa de Parangueo, San Nicolás, La Alberca, Cíntora, Estrada, Blanca, Álvarez y Solís. Durante le escursioni è possibile incontrare coyotes, volpi,  rare rane endemiche, rettili e numerosi uccelli. Le botteghe artigiane dello stato offrono al visitatore ceste, ceramiche, oggetti in metallo, intarsi in legno e gioielli di rara bellezza.  

      

      

   






 Messico Merida 

    Merida è la città più grande dello stato messicano dello Yucatan. Sette i tesori del suo patrimonio culturale indicati ai turisti dai suoi abitanti.  In testa alla classifica c'è la Cattedrale inaugurata nel 1598 e dedicata a  San Ildefonso, la più antica di tutto il continente, al cui interno viene celebrata l’unione tra la cultura maya e quella spagnola. Segue la Casa de Montejo, edificio costruito tra il 1542  e il 1549 dai conquistadores e conservatosi quasi intatto nel tempo. Assolutamente da vedere, secondo gli abitanti di Merida, anche El Paseo de Montejo, la strada più importante della città, lunga più di 5 chilometri e ispirata ai  boulevard francesi. Lungo il cammino si incontra l'imponente Monumento a la Patria, un esempio di architettura neoindigenista o neomaya inaugurato nel 1956, dove viene presentata la storia del Messico dalla fondazione di Tenochtitlán agli anni Cinquanta del secolo scorso. Sulla sua terrazza si trova il bar Cubaro che serve  gustosi cocktail Margarita.  Tra i tesori culturali troviamo anche la Zona Archeologica di Dzibilchaltún, con il tempio delle  Siete Muñecas ( Sette Bambole), costruito in modo che,  durante l'equinozio di primavera, la luce del sole entri da una finestra ed esca dall'altra. Vengono poi il Teatro José Peón Contreras, costruito agli inizi del Novecento e ritenuto uno dei più importanti del Messico, e le numerose haciendas, eleganti fattorie del XIX secolo ancora presenti all'interno della città. Tra le più belle, in parte restaurate e utilizzate come musei, alberghi o spazi per eventi, le haciendas  Xcanatún, Misné, San Antonio Cucul,San Antonio Kaua, San Ildefonso Teya, Santa Cruz, San Antonio Tahdzibichén, Chichí Suárez e Petcanché. Assolutamente da non perdere, anche se non appartenente ai sette tesori indicati dagli abitanti di Merida, il Gran Museo del Mundo Maya, che raccoglie oltre mille oggetti e reperti archeologici appartenenti alla civiltà Maya. Il Museo de la Ciudad, ospitato dall'ex Palazzo della Posta edificato nel 1908, illustra invece la storia di Merida, dalla sua fondazione ai giorni nostri. La Plaza Grande è il cuore pulsante della città, simbolo del centro storico più grande di tutto il Messico, dopo quello della capitale. Qui si trova il Palacio de Gobierno, costruito alla fine dell'Ottocento e testimone della turbolenta storia del Messico agli inizi del Novecento. 

    Merida è famosa anche per la sua cucina, che  si distingue leggermente da quella tradizionale messicana perché influenzata dalla cultura indigena locale e dai sapori dei Caraibi. Da provare in locali come La Chaya Maya, noto per la sopa de lima (zuppa di lime), il recado negro (tacchino stufato) e il manjar blanco (un dessert a base di crema di cocco).  Il mezcal migliore della città va invece degustato alla Fundación Mezcalería, un curioso ritrovo di ciclisti in stile retrò. 

      

      

  

  





 

   
    Il Nicaragua ( http://www.nicatour.net/  ), la terra di Augusto Cèsar Sandino ( http://it.wikipedia.org/wiki/Augusto_C%C3%A9sar_Sandino ), generoso rivoluzionario di inizio Novecento, e di Diriangèn ( http://es.wikipedia.org/wiki/Diriang%C3%A9n ), capo degli indios Nicarao che si opposero ai conquistadores spagnoli, si apre al turismo. Dopo anni di turbolenze questa terra ribelle per  natura, fatta di laghi tropicali, selve e vulcani,bagnata dai due grandi oceani - il Pacifico e l'Atlantico – ha ritrovato la pace e incanta i visitatori con l'esuberanza dei suoi paesaggi, non ancora scoperti dal turismo di massa. Lasciata velocemente la capitale Managua, distrutta da un devastante terremoto nel 1972 e mai realmente ripresasi, si fa rotta verso il lago Nicaragua, il più grande dell’America Latina dopo il Titicaca, abitato anche dall'insolito pescecane d'acqua dolce. Qui si visita Granada, chiamata “La Gran Sultana” per le sue chiese in stile coloniale e l'eleganza un po' appassita del  centro storico, punto di partenza per piacevoli escursioni  tra le 356 isole vulcaniche dell'arcipelago conosciuto come “las isletas”. In mezzo al lago si incontra l'affascinante isola vulcanica di Ometepe ( http://www.ometepenicaragua.com/ ), composta da due vulcani attivi che emergono dalle acque, ai piedi dei quali sono sepolti misteriosi idoli indigeni. Proseguendo nella navigazione del lago, in direzione della frontiera con il Costa Rica, si incontra l'arcipelago di Solentiname ( http://www.solentiname.org/ ), luogo ameno e tranquillo abitato da una comunità contadina che ha saputo conservare le proprie origini e sviluppare una coloratissima pittura naif. Non lontano da Granada si incontra  il Parco Nazionale Vulcano Masaya, che offre al visitatore la possibilità di ammirare il cratere del vulcano ancora attivo, uno dei fenomeni naturali più interessanti e belli del Nicaragua. 

    Dirigendosi verso il nord del paese si visita Matagalpa, al centro di una zona collinare ricca di coltivazioni di caffè, e si raggiunge l'ecolodge di Selva Negra (http://www.selvanegra.com/ ) con le sue casette immerse in un bosco subtropicale, in gran parte coltivato a caffè. Un vero e proprio paradiso per il birdwatching. Da non perdere una sosta nella città di León, considerata la capitale culturale del Paese, custode dei monumenti di maggiore interesse del paese, come la grande cattedrale del Settecento e interessanti esempi di architettura coloniale.  A pochi chilometri dalla città ci si rilassa sulla lunga spiaggia di Poneloya, bagnata, come gran parte della costa  occidentale nicaraguense, dalle turbolente acque dell'Oceano Pacifico. Per trovare una baia dalle acque calme bisogna ridiscendere a sud e raggiungere San Juan del Sur, tranquilla cittadina balneare dalla spiaggia protetta da un'ampia baia.  Ma il Nicaragua è anche Caraibi. Al largo della selvaggia e quasi disabitata Costa Atlantica si trovano le splendide isole di Corn Island, circondate dalla barriera corallina. Raggiungibili con piccoli aerei da turismo o con un avventuroso viaggio in barca sul Rio Escondido e poi in mare, dispongono di alcuni semplici alberghi, in gran parte fatti di bungalow situati direttamente sulle spiagge più tranquille e incontaminate del Nicaragua.  

    Durante il periodo pasquale, qui conosciuto come Semana Santa, il viaggio in Nicaragua è reso ancora più interessante dai numerosi eventi religiosi in puro stile latinoamericano, dove cattolicesimo e tradizioni indigene convivono e si mescolano.  

    Viaggi organizzati alla scoperta delle bellezze del paese sono organizzati in Italia da Patagonia World Nuevo Mundo (www.patagoniaworld.it ).  

      

   






 Nicaragua, la terra di Sandino 

      

    Il Nicaragua, la terra di Augusto Cèsar Sandino, generoso rivoluzionario di inizio Novecento, e di Diriangèn, capo degli indios Nicarao che si opposero ai conquistadores spagnoli, si apre al turismo. Dopo anni di turbolenze questa terra ribelle per  natura, fatta di laghi tropicali, selve e vulcani,bagnata dai due grandi oceani - il Pacifico e l'Atlantico – ha ritrovato la pace e incanta i visitatori con l'esuberanza dei suoi paesaggi, non ancora scoperti dal turismo di massa. Lasciata velocemente la capitale Managua, distrutta da un devastante terremoto nel 1972 e mai realmente ripresasi, si fa rotta verso il lago Nicaragua, il più grande dell’America Latina dopo il Titicaca, abitato anche dall'insolito pescecane d'acqua dolce. Qui si visita Granada, chiamata “La Gran Sultana” per le sue chiese in stile coloniale e l'eleganza un po' appassita del  centro storico, punto di partenza per piacevoli escursioni  tra le 356 isole vulcaniche dell'arcipelago conosciuto come “las isletas”. In mezzo al lago si incontra l'affascinante isola vulcanica di Ometepe, composta da due vulcani attivi che emergono dalle acque, ai piedi dei quali sono sepolti misteriosi idoli indigeni. Proseguendo nella navigazione del lago, in direzione della frontiera con il Costa Rica, si incontra l'arcipelago di Solentiname, luogo ameno e tranquillo abitato da una comunità contadina che ha saputo conservare le proprie origini e sviluppare una coloratissima pittura naif. Non lontano da Granada si incontra  il Parco Nazionale Vulcano Masaya, che offre al visitatore la possibilità di ammirare il cratere del vulcano ancora attivo, uno dei fenomeni naturali più interessanti e belli del Nicaragua. 

    Dirigendosi verso il nord del paese si visita Matagalpa, al centro di una zona collinare ricca di coltivazioni di caffè, e si raggiunge l'ecolodge di Selva Negra con le sue casette immerse in un bosco subtropicale, in gran parte coltivato a caffè. Un vero e proprio paradiso per il birdwatching. Da non perdere una sosta nella città di León, considerata la capitale culturale del Paese, custode dei monumenti di maggiore interesse del paese, come la grande cattedrale del Settecento e interessanti esempi di architettura coloniale.  A pochi chilometri dalla città ci si rilassa sulla lunga spiaggia di Poneloya, bagnata, come gran parte della costa  occidentale nicaraguense, dalle turbolente acque dell'Oceano Pacifico. Per trovare una baia dalle acque calme bisogna ridiscendere a sud e raggiungere San Juan del Sur, tranquilla cittadina balneare dalla spiaggia protetta da un'ampia baia.  Ma il Nicaragua è anche Caraibi. Al largo della selvaggia e quasi disabitata Costa Atlantica si trovano le splendide isole di Corn Island, circondate dalla barriera corallina. Raggiungibili con piccoli aerei da turismo o con un avventuroso viaggio in barca sul Rio Escondido e poi in mare, dispongono di alcuni semplici alberghi, in gran parte fatti di bungalow situati direttamente sulle spiagge più tranquille e incontaminate del Nicaragua.  

    Durante il periodo pasquale, qui conosciuto come Semana Santa, il viaggio in Nicaragua è reso ancora più interessante dai numerosi eventi religiosi in puro stile latinoamericano, dove cattolicesimo e tradizioni indigene convivono e si mescolano.  

      

      

   






 Perù, l’altra archeologia 

      

    Il Perù archeologico non è solo lo splendido, ma purtroppo molto affollato,  Machu Picchu. Il paese regala al viaggiatore interessato alla sua storia millenaria e a scoprire i segni lasciati dagli antichi abitanti altri gioielli, in parte ancora poco frequentati dai turisti. Come le Ventanillas di Otuzco, necropoli di una popolazione preincaica che scavò nella roccia vulcanica centinaia di gallerie e nicchie simili a finestre rettangolari o quadrangolari che possono raggiungere i 10 metri di profondità. Si ammirano a soli 8 chilometri dalla città da  Cajamarca, capoluogo delle regione omonima che si trova nel nord del Paese. Poco lontano, a circa 3000 metri d’altezza sulle montagne andine, si visita un altro sito archeologico preincaico: Cumbemayo. Qui si incontra un antico acquedotto lungo  8 chilometri, una spettacolare opera idraulica circondata da un suggestivo bosco di pietre dalle forme curiose, nei pressi di  caverne ricche di incisioni e petroglifi. Nella regione settentrionale di  Amazonas si trovano le tracce  dei Chachapoyas, chiamati anche “guerrieri delle nubi” perché abitanti di una zona particolarmente nebbiosa. Particolarmente attenti al culto dei morti ci hanno lasciato in eredità i Sarcofagi di Karajia, monumenti funebri straordinari, scoperti nel 1985 e composti da 7 sarcofagi antropomorfi di circa 2.5 metri che dai loro 2000 metri d’altezza dominano la valle sottostante. Ottocento metri più in alto, sempre nel territorio dei Chachapoyas, si visita il complesso funerario di Revash,  fatto edifici rettangolari finemente decorati da pitture rupestri color ocra o da disegni raffiguranti animali e persone, dove sono stati ritrovati  gioielli, oggetti e ossa, lasciati come offerte ai defunti. Nell’area centro-occidentale del Perù, in una spettacolare valle andina nella regione di Áncash, sorge il sito archeologico Chavín de Huantar, dichiarato Patrimonio dell’Umanità dall’UNESCO. Risalente, nella parte più antica, al 900 a.C. fu edificato come luogo di culto dalla popolazione Chavín. Incanta con il suo susseguirsi di terrazze e piazze, strutture in pietra lavorata e motivi prevalentemente zoomorfi, diventati nei secoli meta di pellegrinaggio per tutto il mondo andino. Anche l’arida regione della capitale Lima ha i suoi gioielli archeologici. Come Caral, città costruita 5000 anni fa su una suggestiva terrazza desertica affacciata sulla verdeggiante valle del fiume Supe. Occupa una superficie di ben 626 ettari e pare sia il più antico centro di civiltà delle Americhe. Il ritrovamento di un quipu (il sistema di nodi usato nelle civiltà andine per registrare le informazioni) testimonia lo sviluppo della società Caral.  Avvicinandosi al Machu Picchu, a 3050 metri d’altezza, tra i dipartimenti di Cusco e Apurímac, si incontra il maestoso Parco Archeologico di Choquequirao. Sono i resti di una città costruita tra il XV e il XVI secolo in linea geo-cosmica rispetto a Machu Picchu e ancora in gran parte sepolta nella foresta. Gli archeologi ritengono che anticamente occupasse una superficie circa tre volte più grande di Machu Picchu, con il tempio e gli edifici amministrativi edificati attorno alla piazza centrale e le zone residenziali verso la campagna. A poco più di cento chilometri da Cusco si visita, infine,  il Complesso Archeologico di Raqchi, che ospita un tempio  eretto in onore di Wiracocha, il dio della creazione e della civiltà nel mondo andino, considerato una delle costruzioni più audaci degli Incas. Realizzato in adobe ( impasto di argilla, sabbia e paglia essiccato al sole)  su fondamenta di pietra vulcanica, il tempio ospitava gli alloggi dei sacerdoti, un'area per i rituali e fonti d'acqua in cui i religiosi si lavavano prima delle cerimonie.  

      

   






 Perù nascosto 

    C'è il Perù più conosciuto e frequentato dai turisti, come la straordinaria cittadella di Machu Picchu, le misteriose linee di Nasca, le mura ciclopiche di Cusco  o le isole galleggianti del lago Titicaca. Poi, a nord di Lima, c'è il Perù Escondido – nascosto - altrettanto affascinante ma decisamente meno noto, da visitare ora, prima che venga “scoperto” dal turismo di massa.  

    Iniziamo da Cumbemayo  luogo dalla bellezza unica situato a  20 km dalla città coloniale di Cajamarca. Un sito archeologico scoperto nel 1937, dove si ammirano un antico acquedotto risalente al 1000 a.C. e il Santuario, ovvero una roccia che ricorda una testa umana gigante, con  una grotta che custodisce al suo interno misteriose incisioni in bassorilievo, simili a quelle che decorano anche l’acquedotto. Il sito  è circondato da  rocce erose dall’acqua e dai venti, che hanno assunto le forme frastagliate e aspre di una suggestiva foresta di pietra. Proseguendo verso nord, nella regione amazzonica, si incontra la cascata Gocta, la quindicesima più alta al mondo. Con i suoi 771 metri è un vero spettacolo della natura, rimasto sconosciuto ai più fino al 2002. Per raggiungerla bisogna camminare tra le nebbie di una vallata cosparsa di orchidee e abitata  da centinaia di specie di animali, tra cui tucani color smeraldo, colibrì, scimmie dalla coda gialla e pappagalli multicolore.  

    Spostandosi dall'area Amazzonica alla costa bagnata dall'Oceano Pacifico si arriva a Chiclayo da dove partono un paio di itinerari della Ruta Moche, dedicati a quest'antica civiltà preincaica.  Lungo il cammino si incontrano   il complesso archeologico di Sipán, con le Tombe Reali; le 26 antiche piramidi di Tùcume, tra le quali quella ritenuta la più grande del Sud America, e il Santuario Storico del Bosco di Pómac, con le piramidi di mattone crudo di Batán Grande, dove fu ritrovata la tomba del Signore di Sipán, con splendidi oggetti in oro, argento e rame.  

    Scendendo verso sud si incontra, infine, lo spettacolare Parco Nazionale Huascaran dove, con un breve trekking, si raggiunge la Laguna 69, un bellissimo lago dalle acque turchesi incastonate nella cordigliera andina, a 4500 metri di altezza, ai piedi delle montagne Chacraraju e Pisco. Il parco, dichiarato Patrimonio dell'Umanità Unesco per la sua bellezza, conta circa 660 ghiacciai e altre 300 lagune di origine glaciale, tra le  quali quelle facilmente visitabili di  Llanganuco (Chinancocha e Orconcocha), ubicate alle pendici del monte Huascarán, la vetta più alta del Perù che raggiunge i 6768 metri.   

      

      

   






 Repubblica Dominicana, ecoturismo 

      

    Quattro affascinanti sentieri eco-turistici e altrettante spiagge da sogno. È la Repubblica Dominicana della provincia di Barahona, nel sud ovest del paese, lontano dai resort "tutto incluso" di La Romana, Bayahibe, Punta Cana o Bavaro Beach. Un angolo poco conosciuto di questa splendida isola caraibica, da scoprire a piedi, a cavallo o in bicicletta per immergersi in una natura ancora in gran parte intatta, tra boschi tropicali, cascate, laghi incantati e mari cristallini. Un turismo sostenibile, che coinvolge anche le comunità locali, consigliato a chi sa rinunciare al lusso per tentare di conoscere il volto più vero e genuino di quella parte dell'antica isola di Quisqueya che oggi parla la lingua spagnola. Il Sentiero de la Virgen, nel comune de la Ciènaga, è lungo di sette chilometri e attraversa un bosco subtropicale umido incontaminato, tocca una spettacolare cascata di acqua dolce fino ad arrivare alla Cueva de la Virgen, cavità naturale nella quale si immerge un fiume. Il Sentiero Casa de Tarzan, lungo una decina di chilometri, può anche essere percorso  in sella a una delle mountain bike fornite dalle guide della Casa di Tarzan, eco-progetto turistico che si trova  sulle rive di un affluente del fiume Baoruco, a una quindicina di chilometri da Barahona.  La Ruta del Cafè, nel comune di Polo, offre l'opportunità di visitare una  piantagione dove si produce caffè biologico di alta qualità. La passeggiata prosegue per il rifugio El Cachote a Paraiso, nel mezzo della foresta del Parque Nacional Sierra de Barohuco, su sentieri che permettono di osservare la flora tropicale, tra cui la bromelia e l’orchidea, e avvistare diversi uccelli. Nei dintorni di Paraiso si può pedalare in tutta sicurezza nella natura anche lungo la Bici-ruta, percorso tracciato proprio per gli amanti del biking.  

    E dopo tanto camminare o pedalare è ora di tuffarsi nelle acque dei Caraibi. Quattro le spiagge tutta natura da raggiungere. Superata l'ampia baia di Barahona si incontrano le ampie e rilassanti spiagge di San Rafael, Paraíso e Los Patos. Proseguendo verso il confine haitiano ecco il gioiello di questo tratto di costa: la splendida Bahia de las Aguilas. Ritenuta la più bella spiaggia di tutta l'isola caraibica è stata dichiarata parco nazionale ed è raggiungibile solo in veicolo fuoristrada o in barca, partendo dalla vicina cittadina di Pedernales. Completamente disabitata, è lunga una dozzina di chilometri ed è popolata da docili iguane e colonie di uccelli, mentre nel mare non è difficile incontrare maestose tartarughe marine e decine di altri coloratissimi pesci tropicali. Sotto la sabbia della spiaggia la leggenda vuole si celi il tesoro del pirata Cofresi, fatto prigioniero e poi fucilato a Puerto Rico nel 1826, dopo anni di scorribande. I più intraprendenti possono poi proseguire per le  miniere di alluminio abbandonate di Cabo Rojo e  il paese di  Pedernales, proprio al confine con Haiti. Qui si alloggia in semplici locande ma in compenso si mangiano aragoste e gamberoni appena pescati, a prezzi decisamente contenuti.  

    Prima di ritornare a Santo Domingo vale la pena fare tappa al  Lago Enriquillo, il più grande di tutte le Antille, le cui rive sono popolate da caimani e iguane. Una gita al Parque Nacional Isla Cabritos, sull'isola posta nel centro del lago, permette di ammirare  un centinaio di diverse specie vegetali (tra cui diversi cactus) e 60 uccelli stanziali e migratori, tra i quali fenicotteri rosa e coloratissimi colibrì.   
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